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Il libro raccoglie gli atti del conve-
gno tenutosi a Brescia nel novem-
bre 2007 presso la Fondazione Luigi
Micheletti, e dedicato al fenomeno
del dissenso in URSS e negli Stati
satelliti, dove intellettuali e cittadini
di ogni condizione e orientamento
politico o religioso si sono opposti
al totalitarismo comunista attraver-
so forme di disobbedienza civile,
testimoniando in modo non violen-
to la loro critica nei confronti di un
potere che violava sistematicamen-
te la dignità e la libertà della perso-
na. Attraverso l’apporto di studiosi
e testimoni italiani e stranieri (A.
Dell’Asta, Ju. Mal’cev, L. Golovkova,
S. Rapetti, C. Ripa di Meana, V.
Tol’c, M. Dell’Asta, V. Yasmann, P.
Kam merer, V. Lomellini, P. Co -
lognesi, P. Sensini, A. Guerra, S.
Fontana, S. Sechi) il volume fornisce
un’interpretazione in chiave storica
del dissenso e dell’importanza ed
efficacia che ha avuto nel minare le
basi del sistema di potere sovietico.
Oltre a soffermarsi sulle figure più
note e rappresentative, come
Sacharov e Solženicyn, i relatori
hanno approfondito il rapporto tra
potere e dissenso, il ruolo della let-
teratura nella critica del totalitari-
smo, la situazione delle ricerche sul-
le repressioni, fino a gettare lo
sguardo sulla Russia attuale e, gra-
zie al contributo di padre Cervellera,
persino su un altro mondo comuni-
sta: la Cina.
Un’intera sezione è dedicata ai rap-
porti tra il dissenso e il mondo cul-

turale e politico italiano, nel tenta-
tivo di analizzare i motivi che stan-
no alla base delle grandi e persi-
stenti difficoltà che il fenomeno ha
incontrato in Italia più che in altri
paesi dell’Europa occidentale. �

Giorgio Maria Nicolai

Sovietlandia. 
Viaggiatori italiani

nell’Unione Sovietica
BULZONI 2009 

€ 25,00

IIl volume prende in esame oltre un
centinaio di diari di viaggio scritti da
autori italiani che hanno visitato il
paese dei soviet, dalla Rivoluzione
fino al crollo del regime: scrittori
famosi, giornalisti, slavisti, diplo-
matici, semplici sindacalisti e uomi-
ni di vari schieramenti politici. Nella
maggior parte dei casi è la propa-
ganda di regime a uscirne vincitrice,
a dimostrazione di quanto fosse
efficiente; a ciò si aggiunge che
molti autori hanno prestato il fian-
co a una visione unilaterale e schie-
rata, completando così ipocrita-
mente l’opera di disinformazione
sovietica e, col senno di poi, aggiun-
gendoci pure una magra figura. Si
prenda ad esempio il Taccuino di
viaggio di Calvino (1951) dove tut-
to è dipinto a tinte rosee e le code
davanti ai negozi sarebbero state
solo la conseguenza dei turni di
lavoro – il che ricorda una battuta
che circolava nei Paesi satelliti: «C’è
coda perché le commesse sono len-
te a servire», ma qui era evidente-
mente satira… Carlo Levi, in visita
a Nostra Signora di Kazan’ trasfor-
mata in museo dell’ateismo, non
vede nulla di scandaloso perché in
fondo non vi si trovano certo «orro-

ri o finissime perfidie»; in URSS «si
sono rovesciati i rapporti politici e
sociali» ma si sono «conservati il
costume e i sentimenti», non come
nel mondo borghese occidentale. 
Sguardo disincantato invece quello
di Moravia («l’URSS sembra essersi
fermata agli anni che precedettero
la Rivoluzione»), e di Corrado
Alvaro, nei suoi articoli per La
Stampa raccolti tra la primavera e
l’estate del ‘34, dove parla di un
«capitalismo di Stato in cui non v’è
più ombra di socialismo». 
Sono dello stesso periodo le eccita-
zioni rivoluzionarie del giovane
Giuliano Pajetta (peraltro continua-
te anche in occasione della rivolta
ungherese del ‘56) che nel bel mez-
zo delle purghe staliniane scriveva
che «il paese segue una via giusta
e con il suo piano e la sua politica
risolve tutte le contraddizioni della
società». La paginetta Siamo stati
nell’URSS, che ricorda la perma-
nenza di una delegazione della
CGIL nel 1950, contiene toni che
ricordano il viaggio sovietico del
Peppone guareschiano, però in
questo caso è tanto più triste se si
pensa che a scrivere del tenore di
vita «già tanto più elevato che da
noi» (L. Lama), erano i padri del sin-
dacalismo italiano. Anche il futuro
presidente Saragat si recò in URSS
nell’estate del ‘59 per rendersi con-
to di persona delle condizioni di vita
della gente. Concluse che da un
lato l’assistenza sanitaria era «eccel-
lente», l’organizzazione scolastica
«ammirevole» ma dall’altro «ho
visto alloggi in vere e proprie canti-
ne che solo per eufemismo posso-
no essere chiamati semi-interrati». 
L’ampia antologia raccolta da
Nicolai, studioso di lingua e cultura
russa, è corredata da una ricca
bibliografia e da un’appendice che
presenta – tradotte – numerose
vignette satiriche d’epoca, dalle
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quali traspare la realtà quotidiana
sovietica paradossalmente in modo
più schietto che negli scritti ideolo-
gizzati di alcuni grandi della nostra
letteratura. �

Elena Fedri

Da Est a Ovest. 
Tra cultura e terrore 

della storia
MARCO VALERIO 2007

€ 20,00

Dietro a nomi insigni come Ionesco,
Mircea Eliade e Cioran, noti al gran-
de pubblico per i loro scritti france-
si, si nasconde una tradizione mol-
to meno conosciuta: quella della
Romania. Il saggio di Elena Fedri si
propone di studiare il rapporto tra
cultura e storia nell’Europa orienta-
le, in particolare in Romania, che già
prima del XX secolo era sentita
come «periferia», non solo geogra-
fica ma anche spirituale, dell’Eu ro -
pa. La cerchia culturale dei Balcani
si trovava infatti in un limbo tra Est
e Ovest, sospesi tra la vita e la mor-
te, sia in senso morale che fisico,
almeno in momenti storici critici
come nel secolo breve. Molti furo-
no coloro che scelsero di abbrac-
ciare acriticamente i valori occiden-
tali, pochi invece si resero conto del-
la pericolosità di tale cedimento e si
indirizzarono verso una sintesi di Est
e Ovest. Lo storico Mircea Eliade è
stato colui che ha maggiormente
incarnato tale spirito, proprio per-
ché aveva la consapevolezza di
essere erede di una cultura situata
tra due mondi. A testimonianza del-
la fitta rete di rapporti tra cultura
orientale e occidentale, l’autrice
offre un ampio studio su opere di
filosofi e scrittori rumeni del secolo

scorso, evidenziando come le varie
sfaccettature di questa polarità non
rappresentino un limite all’unità del
continente, anzi, costituiscono la
sua vera ricchezza. Il ponte tra que-
ste due realtà sono proprio i paesi
del Sud-Est europeo come la
Romania, che nei secoli precedenti
hanno avuto un ruolo fondamen-
tale nella difesa dei valori cristiani,
soprattutto davanti alla pressione
turca, e di cui ora l’Europa sembra
tristemente dimentica.
Elena Fedri è stata premiata con
Fiorino d’Argento alla XXVII edizio-
ne del Premio Firenze.  �
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Chiesa del martirio.
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John (Ján) Bukovsky era un verbita
slovacco (1924-2010) trasferitosi
per ragioni di studio a Chicago pri-
ma del colpo di Stato comunista del
’48 in Cecoslovacchia. Entrato suc-
cessivamente nella segreteria vati-
cana come traduttore, senza aver
frequentato corsi specifici di prepa-
razione al mondo diplomatico si
ritrovò protagonista dell’Ostpolitik
fino a ricoprire l’incarico di nunzio
a Mosca nei primi anni dopo la
caduta del Muro. Dal ’72 fu consi-
gliere vaticano per i rapporti con
Cecoslovacchia, Romania, Bulgaria
e Albania: si trattava di un lavoro
che richiedeva attenta osservazio-
ne, un impegno paziente al fine di
tessere rapporti e proporre proget-
ti che consentissero alle Chiese del
blocco orientale almeno di soprav-
vivere alla politica antireligiosa.

Bukovsky ricorda in queste sue
memorie le difficoltà incontrate
dall’Ostpolitik vaticana degli anni
‘60, i viaggi ufficiali e non ufficiali
oltrecortina, lo stile e le qualità di
Casaroli, i suoi incontri con Paolo VI,
Giovanni Paolo I e papa Wojtyła.
Parte delle sue memorie sono dedi-
cate in particolare alla Chiesa ceco-
slovacca degli anni ’70-’80, un
periodo difficile in cui soprattutto
mancavano pastori per le diocesi.
Rievoca le ferite «interne» della
Chiesa causate dalla creazione da
parte statale del «Mo vimento del
clero per la pace», oppure il caso
delle consacrazioni effettuate da
don Da vídek, senza dimenticare
però episodi positivi quali la mas-
siccia partecipazione popolare al
pellegrinaggio a Velehrad nell’85, e
l’Opera di rinnovamento conciliare
avviata dal vescovo Tomasek nel
‘68. Dopo l’89  e il crollo del Muro
di Ber lino, Bukovsky fu nominato
nunzio in Romania, e qui cominciò
per lui un’altra avventura, se si con-
sidera che dal dopoguerra alla fine
degli anni ’70 tra Vaticano e Bu -
carest non vi erano stati contatti
ufficiali. In Romania favorì anche la
rinascita della Chiesa cattolica di
rito orientale. Dal ’94 si aprì l’ultimo
capitolo della sua carriera diploma-
tica, con il trasferimento nella Fe -
derazione russa in qualità di primo
Delegato apostolico. Qui proseguì i
passi intrapresi da monsignor
Colasuonno per ripristinare la gerar-
chia cattolica, contribuì alla riaper-
tura del seminario di San Pietro -
burgo e consacrò i vescovi Mazur e
Pickel. Nelle memorie emergono gli
incontri, i problemi, le tensioni e le
diffidenze vissuti in Russia dopo 70
anni di ateismo militante. �
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